
    

 

 

Preghiera dell’umile 
 

Queste che io porto, mio Dio, 

non sono catene di ferro, 

visibili allo sguardo  

degli uomini, 

eppure sono catene  

che mi impediscono 

di alzare il mio sguardo  

fino al tuo cielo; 

talvolta sono catene  

che gli altri mi impongono, 

sovente sono frutto di paure  

e fantasmi, 

di progetti falliti,  

di sogni crollati. 

Ma oggi le ho portate fin qui 

nel tuo tempio profumato 

d’incenso 

e risuonante di canti. 

Ti prego che anch’io  

le possa sentire 

allentarsi e cadere  

senza rumore, 

qui nel tuo tempio,  

dove ha preso volo 

la mia accorata preghiera 

e dovunque ti vado cercando  

ogni giorno, 

tra gli uomini diventati fratelli  

e le cose attraverso le quali  

mi attendi 

senza rumore, né chiasso.  

Amen! 
 

23 - 30 ottobre 2022 

XXX DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO 

CALENDARIO LITURGICO 

Quando mettiamo «io» al posto di «Dio» 

 

L’angolo della preghiera 

DOMENICA - 23 ottobre     (30a Dom. T. Ord.)  

8.30 
 

10.30 

Per la Comunità 
 

Adalgisa 

LUNEDì -  24 ottobre     (Feria T. Ordinario)         

8.30 
 

17.30 

 
 

Fadda Silvana   (1° anniv.) 

MARTEDì - 25 ottobre    (Feria T. Ordinario)  

8.30 
 

17.30 

 
 

 

MERCOLEDì - 26 ottobre     (Feria T. Ordinario)        

8.30 
 

17.30 

 
 

Maxia Luigi e Salvatore 

GIOVEDì - 27 ottobre     (Feria T. Ordinario)        

8.30 
 

17.30 

 
 

Anna, Sergio e Franco 

VENERDì - 28 ottobre     (Ss. Simone e Giuda)       

8.30 
 

17.30 

 
 

 

SABATO - 29 ottobre    (Feria T. Ordinario)   

16.15 
 

17.30 

Paolo, Teodosia e Bonfiglio 
 

Mannai Pierpaolo 

DOMENICA - 30 ottobre     (31a Dom. T. Ord.)  

8.30 
 

10.30 

Per la Comunità 
 

Fam. Siragusa-Atzeni 
 

Una parabola "di battaglia", in cui 

Gesù ha l'audacia di denunciare che 

pregare può essere pericoloso, può 

perfino separarci da Dio, renderci 
"atei", adoratori di un idolo. Il fari-

seo prega, ma come rivolto a sé 

stesso, dice letteralmente il testo; 

conosce le regole, inizia con le pa-

role giuste «o Dio ti ringrazio», ma 
poi sbaglia tutto, non benedice Dio 

per le sue opere, ma si vanta delle 

proprie: io prego, io digiuno, io pa-

go, io sono un giusto. 
Per l'anima bella del 

fariseo, Dio in fondo 

non fa niente se non 

un lavoro da buro-
crate, da notaio: 

registra, prende no-

ta e approva. Un 

muto specchio su 
cui far rimbalzare la 

propria arroganza 

spirituale. Io non 

sono come gli altri, 

tutti ladri, corrotti, 
adulteri, e neppure 

come questo pubbli-

cano, io sono molto 

meglio. Offende il 
mondo nel mentre 

stesso che crede di 

pregare. Non si può pregare e di-

sprezzare, benedire il Padre e male-

dire, dire male dei suoi figli, lodare 

Dio e accusare i fratelli. 
Quella preghiera ci farebbe tornare 

a casa con un peccato in più, anzi 

confermati e legittimati nel nostro 

cuore e occhio malati. Invece il pub-

blicano, grumo di umanità curva in 
fondo al tempio, fermatosi a distan-

za, si batteva il petto dicendo: «O 

Dio, abbi pietà di me peccatore». 

Una piccola parola cambia tutto e 
rende vera la pre-

ghiera del pubblica-

no: «tu», «Signore, 

tu abbi pietà». 
La parabola ci mo-

stra la grammatica 

della preghiera. Le 

regole sono semplici 
e valgono per tutti. 

Sono le regole della 

vita. 

La prima: se metti al 

centro l'io, nessuna 
relazione funziona. 

Non nella coppia, 

non con i figli o con 

gli amici, tantomeno 
con Dio. Il nostro 

vivere e il nostro 
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anche a tutti coloro che hanno atteso con 

amore la sua manifestazione. 

Nella mia prima difesa in tribunale nessuno 

mi ha assistito; tutti mi hanno abbandonato. 

Nei loro confronti, non se ne tenga conto. Il 

Signore però mi è stato vicino e mi ha dato 

forza, perché io potessi portare a compi-

mento l’annuncio del Vangelo e tutte le genti 

lo ascoltassero: e così fui liberato dalla boc-

ca del leone.  

Il Signore mi libererà da ogni male e mi por-

terà in salvo nei cieli, nel suo regno; a lui la 

gloria nei secoli dei secoli. Amen. 

Parola di Dio. 
 
 

Canto al Vangelo (2Cor 5,19)  
 

Alleluia, alleluia. 
Dio ha riconciliato a sé il mondo in Cristo, 

affidando a noi  

la parola della riconciliazione. 
 
 

VANGELO (Lc 18,9-14)  

Il pubblicano tornò a casa giustificato, a differenza 

del fariseo.  

 

Dal Vangelo secondo Luca 
In quel tempo, Gesù disse ancora questa 

parabola per alcuni che avevano l’intima 

presunzione di essere giusti e disprezzava-

no gli altri: «Due uomini salirono al tempio a 

pregare: uno era fariseo e l’altro pubblicano.  

Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra 

sé: “O Dio, ti ringrazio perché non sono co-

me gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e 

neppure come questo pubblicano. Digiuno 

due volte alla settimana e pago le decime di 

tutto quello che possiedo”.  

Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, 

non osava nemmeno alzare gli occhi al cie-

lo, ma si batteva il petto dicendo: “O Dio, 

abbi pietà di me peccatore”.  

Io vi dico: questi, a differenza dell’altro, tornò 

a casa sua giustificato, perché chiunque si 

esalta sarà umiliato, chi invece si umilia sarà 

esaltato». 

Parola del Signore.  

Liturgia della Parola 

Benedirò il Signore in ogni tempo, 
sulla mia bocca sempre la sua lode. 
Io mi glorio nel Signore: 
i poveri ascoltino e si rallegrino. 
 

Il volto del Signore contro i malfattori, 
per eliminarne dalla terra il ricordo. 
Gridano e il Signore li ascolta, 
li libera da tutte le loro angosce. 
 

Il Signore è vicino a chi ha il cuore spezzato, 
egli salva gli spiriti affranti. 
Il Signore riscatta la vita dei suoi servi; 
non sarà condannato chi in lui si rifugia.  
 
 

SECONDA LETTURA (2Tm 4,6-8.16-18)  

Mi resta soltanto la corona di giustizia.  
 

Dalla 2a lettera di S. Paolo ap. a Timòteo 
Figlio mio, io sto già per essere versato in 

offerta ed è giunto il momento che io lasci 

questa vita. Ho combattuto la buona batta-

glia, ho terminato la corsa, ho conservato la 

fede. Ora mi resta soltanto la corona di giu-

stizia che il Signore, il giudice giusto, mi con-

segnerà in quel giorno; non solo a me, ma 

pregare avanzano sulla stessa strada profonda: la ricerca mai arresa di 

qualcuno (un amore, un sogno o un Dio) così importante che il tu viene 

prima dell'io. 

La seconda regola: si prega non per ricevere ma per essere trasformati. Il 
fariseo non vuole cambiare, non ne ha bisogno, lui è tutto a posto, sono 

gli altri sbagliati, e forse un po' anche Dio. Il pubblicano invece non è 

contento della sua vita, e spera e vorrebbe riuscire a cambiarla, magari 

domani, magari solo un pochino alla volta. E diventa supplica con tutto sé 

stesso, mettendo in campo corpo cuore mani e voce: batte le mani sul 
cuore e ne fa uscire parole di supplica verso il Dio del cielo (R. Virgili). 

Il pubblicano tornò a casa perdonato, non perché più onesto o più umile 

del fariseo (Dio non si merita, neppure con l'umiltà) ma perché si apre - 

come una porta che si socchiude al sole, come una vela che si inarca al 
vento - a Dio che entra in lui, con la sua misericordia, questa straordina-

ria debolezza di Dio che è la sua unica onnipotenza. 

PRIMA LETTURA (Sir 35,15-17.20-22) 

La preghiera del povero attraversa le nubi. 
 

Dal libro del Siracide 
Il Signore è giudice 

e per lui non c’è preferenza di persone. 

Non è parziale a danno del povero 

e ascolta la preghiera dell’oppresso. 

Non trascura la supplica dell’orfano, 

né la vedova, quando si sfoga nel lamento. 

Chi la soccorre è accolto con benevolenza, 

la sua preghiera arriva fino alle nubi. 

La preghiera del povero attraversa le nubi 

né si quieta finché non sia arrivata; 

non desiste finché l’Altissimo  

non sia intervenuto 

e abbia reso soddisfazione ai giusti  

e ristabilito l’equità. 

Parola di Dio.  

 
 

SALMO RESPONSORIALE (Sal 33) 
 

Rit: Il povero grida e il Signore lo ascolta.  

SS. SIMONE E GIUDA 

APOSTOLI  

18 ottobre 
Il primo era soprannominato 

Cananeo o Zelota, e l’altro, 

chiamato anche Taddeo, figlio di 
Giacomo. Nei vangeli i loro 

nomi figurano agli ultimi posti degli elenchi degli 
apostoli e le notizie che ci vengono date su di loro 

sono molto scarse. Di Simone sappiamo che era 

nato a Cana ed era soprannominato lo zelota, forse 
perché aveva militato nel gruppo antiromano degli 

zeloti. Secondo la tradizione, subì un martirio par-

ticolarmente cruento. Il suo corpo fu fatto a pezzi 

con una sega. Per questo è raffigurato con questo 

attrezzo ed è patrono dei boscaioli e taglialegna. 
L’evangelista Luca presenta l’altro apostolo come 

Giuda di Giacomo. I biblisti sono oggi divisi sul 
significato di questa precisazione. Alcuni traduco-

no con fratello, altri con figlio di Giacomo. 

Matteo e Marco lo chiamano invece Taddeo, che 
non designa un personaggio diverso. È, invece, un 

soprannome che in aramaico significa magnanimo. 
Secondo san Giovanni, nell’ultima cena proprio 

Giuda Taddeo chiede a Gesù: «Signore, come è 

accaduto che devi manifestarti a noi e non al mon-
do?». Gesù non gli risponde direttamente, ma va al 

cuore della chiamata e della sequela apostolica: 
«Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre 

mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo 

dimora presso di lui». L’unica via per la quale Dio 
giunge all’uomo, anzi prende dimora presso di lui è 

l’amore. Non è un caso che la domanda venga da 
Giuda. Il suo cuore magnanimo aveva, probabil-

mente, intuito la risposta del Maestro. Come Simo-

ne, egli è venerato come martire, ma non conoscia-

mo le circostanze della sua morte. Secondo gli Atti 

degli Apostoli, però, sappiamo che gli apostoli 
furono testimoni della resurrezione, e questa è la 

gloria maggiore dell’apostolo e di ogni discepolo 

di Gesù. 

Da Lunedì 24 
riprendono gli Incontri di  

Catechesi dei Bambini e dei Ragazzi 

Mercoledì 26, h. 18.00 
Riunione Gruppo dei Lettori 

http://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&Versione_CEI74=1&Versione_TILC=2&VersettoOn=1&Citazione=Lc%2018,9-14
http://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&Versione_CEI74=1&Versione_TILC=2&VersettoOn=1&Citazione=2Tm%204,6-8.16-18
http://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&Versione_CEI74=1&Versione_TILC=2&VersettoOn=1&Citazione=Sir%2035,15-17.20-22
http://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&Versione_CEI74=1&Versione_TILC=2&VersettoOn=1&Citazione=Sal%2033

